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I disegni erotici di Gustav Klimt *
I disegni di Gustav Klimt mostrano lascivi corpi di donna, nudi dimentichi di sé in pose estremamente erotiche e in situazioni inequivocabili, coppie che si abbandonano immemori al loro abbraccio, figure o ritratti femminili sofisticati, ma anche naturalistici nudi di donne grasse, vecchie o gravide. La maggior parte della vasta opera grafica di Gustav Klimt consiste in disegni erotici; tra questi, per la mostra “Disegni proibiti”, sono stati scelti cinquanta fogli. Osservandoli è difficile sottrarsi al fascino della voluttuosa dedizione, della sensualità, della bellezza e dell’erotismo che essi esprimono. Sembrano persino comunicare una tale sensazione di intimità privata che talvolta vien fatto di domandarsi se, mentre l’artista era ancora in vita, nella Vienna fin de siècle, sia stato possibile esporre in pubblico questi suoi spregiudicati nudi erotici. Benché tali opere grafiche diano l’impressione di riprodurre qualcosa di assolutamente personale e privato, che cosa crei questa atmosfera è rivelato non soltanto analizzando la raffigurazione naturalistica, immediata e precisa dei suoi modelli, quanto piuttosto analizzando i disegni di Gustav Klimt sotto altri aspetti, quelli formali. I disegni di corpi femminili creano infatti lo spazio e, insieme, il punto di fuga della prospettiva di ogni singolo foglio. Di particolare importanza sono tuttavia il vuoto che circonda il nudo e le conseguenti intensità e atemporalità della figura femminile rappresentata, elementi che producono un effetto di estetica erotica quasi impercettibilmente in evoluzione. Infatti, benché le composizioni degli studi di nudo possano sembrare casuali, celano invece un progetto estetico ben ponderato dal punto di vista formale, che pervade il carattere individuale e privato del disegno e grazie al quale l’artista introduce una stilizzazione che si renderà evidente solo nei dipinti realizzati sulla base di tali studi. Quali reazioni suscitarono effettivamente questi disegni, che cosa rappresentavano per l’artista e quale posto occupano nel complesso delle opere di Klimt? A causa del gran numero di opere di soggetto erotico di Klimt, ai tempi si fece un gran parlare della sua vita privata e dei suoi rapporti con le modelle che frequentavano l’atelier, al quale venne attribuita la fama di essere non soltanto un locale per l’attività prettamente artistica, ma anche un luogo privatissimo e carico d’erotismo. E indubbiamente ciò doveva sdegnare non poco il pubblico in quegli anni di fine secolo, quando artisti quali Franz von Stuck a Monaco o Hans Makart a Vienna utilizzavano i loro atelier come locali per esporre le proprie opere1. In ogni caso gli scandali suscitati da Klimt o dalle sue opere sono senz’altro rari se confrontati con quelli provocati dai suoi più giovani colleghi Egon Schiele e Oskar Kokoschka. Dal 1897 al 1905 Gustav Klimt fu la figura centrale della Secessione viennese, un movimento di artisti destinato ad apportare un determinante contributo allo Jugendstil austriaco. L’originaria intuizione del movimento, equiparare alla bellezza la verità e il bene, subì a opera di Klimt un repentino cambiamento dei suoi paradigmi quando, nel 1898, nelle differenti versioni per le allegorie della Filosofia, della Medicina e della Giurisprudenza, l’artista ritrasse figure di donne vecchie, brutte, malate e gravide. Questi quadri, in origine destinati all’aula magna dell’università, suscitarono un’annosa polemica nella scena culturale viennese, ma rappresentarono per Klimt una svolta artistica decisiva. Già nelle prime versioni monumentali di queste allegorie si rende evidente il modo di procedere di Klimt, l’utilizzo, cioè, dei suoi disegni naturalistici di donne vecchie, curve o gravide come studi preparatori, accentuando particolarmente alcuni tratti e riportandoli in grandi dimensioni (cat. 15 e cat. 17). Un solo sguardo sull’opera grafica di Klimt è sufficiente per avvicinare da questo punto di vista tutta la sua opera artistica, con la consapevolezza, tuttavia, che essa contiene ben più della meccanica versione monumentale dei suoi studi preliminari. Se si osservano i tanti momenti colti e fissati per sempre dell’emozione, dell’abbandono, dell’oblio di sé e dell’abbraccio, risulta evidente che, mediante una sistematica e costante ripetizione delle sue figure, Klimt persegue una progressiva stilizzazione, che sin dall’inizio intende ancorare a un più ampio contesto. Ponendo a confronto i disegni con la sua opera pittorica, colpisce il fatto che questi studi, sebbene preparino già il terreno al successivo passaggio ai dipinti, dal punto di vista dei contenuti se ne discostano moltissimo. Negli studi Klimt mantiene sempre un alto livello di intensità erotica, costantemente accompagnata dall’aspirazione alla felicità e al suo realizzarsi; per contro, i suoi dipinti producono un effetto del tutto diverso, essenzialmente più stilizzato e astratto.
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